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ROMA Per la Lazio è il giorno del-
l’esordio in Champions League. Un
avvenimento storico, turbato però
da una passaggio inaspettato di tur-
bolenze, che ha avvelenato il clima
tra la società e una parte dei tifosi,
gli «Irriducibili» soprattutto. Moti-
vo del contenzioso: l’esosità dei
prezzi applicati dal tour operator uf-
ficiale, la Francorosso, per seguire la
squadra biancoceleste a Leverkusen,
dove stasera (ore 20,45), affronterà
il Bayer.

Sono volate accuse pesanti, addi-
rittura giovedì prossimo la tifoseria
biancoceleste potrebbe decidere di
fare lo sciopero del tifo domenica
all’Olimpico in occasione della par-
tita di campionato con il Torino.
«Bisogna porre un freno alla spre-
muta di tifoso - dice con risenti-
mento Fabrizio Piscitelli, uno dei
capi degli «Irriducibili» - a tutto c’è
un limite. Cragnotti ha salvato la
Lazio, ma l’aspetto economico, pur
importante sia, non può annullare

la passione dei tifosi».
Ad accentuare la bagarre anche

l’accavallarsi di voci e pettegolezzi. I
tifosi vogliono gestire il «traffico» di
biglietti, si sussurra nei corridoi di
Formello. «Stiamo scherzando -sot-
tolinea Fabrizio Piscitelli - noi non
vogliamo gestire niente, ma non
vogliamo nemmeno essere gestiti
dal tour operator. Non si può chie-
dere per andare in Germania
738mila lire per il viaggio più il bi-
glietto per lo stadio. Un’enormità se
si pensa che noi oggi saremmo a Le-
verkusen spendendo 304mila lire
d’aereo più il biglietto, che compre-
remo allo stadio. C’è una bella dif-
ferenza. Tanto che la Francorosso è

stata costretta ad annullare il viag-
gio, perchè aveva ricevuto soltanto
20 adesioni. Già questa è una scor-
rettezza. Se uno si prenota, va por-
tato. Se poi il viaggio è in passivo,
cavoli loro».

Dunque, sul banco degli accusati
c’è la Francorosso, che dalla Lazio
ha acquistato i diritti di esclusiva
per l’organizzazione delle trasferte
di Coppa. «Non buttiamo la croce
addosso soltanto alle agenzie, - in-
terviene Gino Di Paolantoni, titola-
re della Talenti tour - se agiscono in
un certo modo ci sarà un motivo.
Non va dimenticato che quando si
fa un pacchetto viaggio si calcola
una percentuale in più nel caso di

invenduto». Forse il diritto d’esclu-
siva è un boomerang: «Nessuno fa
niente per niente. Io ho organizzato
le trasferte dei tifosi laziali a Birmin-
gham (finale Coppa delle Coppe) e
a Montecarlo (Supercoppa euro-
pea), perchè la mia agenzia è specia-
lizzata in viaggi in queste nazioni,
andandomi a comprare i biglietti in
loco, perchè qui a Roma non sono
mai riuscito ad ottenerli dal tour
operator di allora, mi sembra «I
viaggi del Sestante». Occorre trova-
re degli stratagemmi per aggirare gli
ostacoli dell’esclusiva. Fossi nella
«Francorosso» cercherei di lavorare
in pool, cosa che permetterebbe di
accontentare più gente e con prezzi

più agevoli».
Quello dell’organizzazione delle

trasferte delle tifoserie è diventato il
nuovo business dell’agenzie di viag-
gio. Una moda allargatasi con l’e-
spansione dei tornei europei, che
porta le squadre a girare mezza Eu-
ropa. Il giro di danaro è notevole, e
le società hanno cominciato a fiuta-
re l’affare. «Cragnotti se n’è inven-
tata un’altra, il guaio è che anche
gli altri club col tempo lo seguiran-
no e sarà la fine» sottolinea l’«Irri-
ducibile» Piscitelli. Sarà così? A Fi-
renze, dove la tifoseria è divisa nel
centro di coordinamento e nell’as-
sociazione tifosi, la situazione è
piuttosto serena. «Da noi non esi-

stono tour ope-
rator -afferma
Filippo Pucci,
presidente del
coordinamento
- la società affi-
da a noi e all’al-
tra associazione
la gestione dei
biglietti, noi
contattiamo le
agenzie, a quel-
la che ci dà le migliori garanzie e il
prezzo migliore affidiamo l’incarico
di gestire la trasferta. Oltrettuto
vendiamo i biglietti anche ai singo-
li, che possono organizzarzi da soli
la trasferta. Non si può sfruttare un

mercato già sfruttato di per sè. Il ti-
foso non va spremuto come un li-
mone, non bisogna guardare sol-
tanto al lato economico, va salva-
guardata la passione. Altrimenti è la
fine». Pa. Ca.

Coppe, tifosi «ostaggio» dei tour operator
Il caso Lazio e il business-trasferte: i prezzi alti, l’effetto boomerang

La Morace si dimette
«Tra me e Gaucci
non c’è più fiducia»
Dura cento giorni la prima donna allenatore
Il patron voleva cacciare lo staff di Carolina
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I PRECEDENTI

Le vittime di Gaucci
15 licenziati in 8 anni

Dal ‘91 ad oggi sono stati licenziati
quindici allenatori, tutti alla guida del
Perugia. Il record di resistenza ce l’ha
Ilario Castagner, che è durato due sta-
gioni dal ‘93 al ‘95. Questi licenziati:
Papadopulo , Buffoni, Novellino, Casta-
gner, Viviani, Novellino, Giannattasio,
Galeone, Scala, Perotti, Perotti, Casta-
gner, Boskov. Ed ora la Morace che ha
stabilito un nuovo record: era alla guida
della Viterbese da soli due mesi ed in
panchina per due partite soltanto. Ed
adesso dopo la sconfitta di Milano del
Perugia rischia grosso anche Carletto
Mazzone, arrivato a Perugia a giugno,

SEGUE DALLA PRIMA

MORACE
ADDIO...
cenzia i collaboratori di Carolina (il
«vice» Betty Bavagnoli e il prepara-
tore atletico Luigi Perrone), che
mette al muro l’allenatrice. La ribel-
lione della Morace è l’unica cosa
esemplare di questa storia: è un atto
di dignità e, se vogliamo, un atto in
cui una donna stravince il confron-
to con l’uomo: cioè con Gaucci, cioè
con tutti quegli allenatori che, in
passato, si sono fatti calpestare dal
presidente del Perugia e della Viter-
bese. Peccato: incuriosiva l’avventu-
ra di Carolina, signora dei primati
del calcio femminile (150 partite in
Nazionale e 550 gol in carriera, 12
scudetti e quattro reti a Wembley),
avvocato, prima donna a ficcare il
naso nei campionati professionistici
italiani. Non era cosa da poco in un
ambiente in cui la partita deve esse-
re «maschia», in cui per vincere con-
tano gli «attributi» e la squadra che
subisce è «femmina». Un ambiente
dove i Gaucci sono la regola e non
l’eccezione, anche se lui, andreottia-
no di vecchia data e una venerazio-
ne per Silvio Berlusconi, è il numero
uno. Ed è forse il modello-Berlusco-
ni a spiegare i motivi che indussero
il 21 giugno scorso Gaucci ad assu-
mere Carolina Morace alla guida
della Viterbese neo-promossa in C1.
Una bella trovata pubblicitaria, sulla
falsariga di quella che ispirò nel
1998 l’acquisto da parte del Perugia
del giapponese Nakata. Per tre mesi
Viterbo, la Viterbese, la Morace e
Gaucci sono stati uno dei tanti cen-
tri del mondo. Carovane di cronisti,
alberghi pieni, ristoranti affollati,
collegamenti televisivi interconti-
nentali: dal punto di vista del busi-
ness, l’affare è riuscito. Ci hanno
guadagnato tutti: Gaucci, la città e
la stessa Morace. Per questo, detto
dei rimpianti calcistici, non c’è biso-
gno di metterla in lacrime. Gaucci
continuerà ad assumere e licenziare
allenatori, Viterbo ora è conosciuta
anche in Giappone e Carolina Mo-
race troverà presto un’altra squadra
da guidare.

Con l’augurio, è ovvio, che non
trovi un altro Gaucci e possa final-
mente dimostrare quanto vale.

STEFANO BOLDRINI

Carolina Morace con Betty Bavagnoli; sotto Gaucci Luzziatelli/ Ap

ALDO QUAGLIERINI

ROMA È già finita l’avventura di Caroli-
na Morace alla guida del Viterbese. La
prima donna a dirigere una squadra di
calcio professionistica, quella che ha in-
franto tutti i tabù legati ad uno sport vi-
sto esclusivamente in chiave maschile,
laragazzailcuicasoclamorosoèfinitosu
Time(chel’haparagonataaMichaelJor-
dan in quanto a novità) e sugli schermi
della Cnn, si èdimessa ieri dal suo fresco
incaricodiallenatore,acausadiunduro
scontro con il suo presidente. Dopo sole
duepartitedelcampionatodiserieC/1e,
soprattutto, dopo la sconfitta subita a
Crotone per 5 a 2, Gaucci le ha comuni-
cato di voler licenziare il «tecnico in se-
conda» e il preparatore atletico della
squadra. Per Carolina, è venuto a man-
care«ilrapportodifiducia».

In realtà, è difficile convivere con un
carattere come quello di Gaucci, presi-
dentedallemilledecisioni,uomocheha
avuto contrasti con tutti gli allenatori,
ancheipiùfamosiecelebrati.Unpatron
che si intromette in scelte tecniche, che,
in passato, ha preteso più diunavolta di
dettare la formazione all’allenatore, che
intende il rapporto tra dirigente e tecni-
co, come quello tra il capo e il fedeleese-
cutore di ordini. Per questo, in passato,
ha logorato i rapporti con gente del cali-
bro di Castagner, Galeone, Novellino,
Boskov; tecnici di prim’ordine, costretti
alle dimissioni dopo gli atti d’imperio
del «capo». Dopo le sue sfuriate, talvolta
finite anche in tribunale. La Morace,
sembrava dover spezzare questa «tradi-

zione»: la primadonnaalle-
natore pareva inaugurare la
stagione della tolleranza e
del buon senso. Ma il «vi-
zietto»diGaucciè rispunta-
to fuori e si è scontrato con
lagrintadiCarolina.

«Il patron mi ha chiama-
to - ha spiegato l’ex centra-
vanti della nazionale fem-
minile - e mi ha detto che
doveva prendere provvedi-
menti. Avrebbe sostituito
Betty Bavagnoli e Luigi Per-
roneperchénonavevafidu-
cia nel loro operato. Inoltre
mi avrebbe multato per di-
chiarazioni fatte ad un gior-
nale localeche io, tra l’altro,
nonhomairilasciato».L’al-
lenatore avrebbe detto che il silenzio
stampadellaViterbeseeraunadecisione
presa dalla società e non da lei. Poi, ha
spiegato il significato della sua decisio-
ne:«Nonmiva-hasottolineato-divive-
re inquestaprecarietàe senzafiducia.La
volontà diGauccidi sostituire imieicol-
laboratori significa mancanza di fiducia
neimieiconfronti».Sullosfondo,pareci
siaanche la sostituzionedel teammana-
ger Ferdinando Ciambella con Giancar-
lo Turrioni, personaggio non amato da
Carolina e dai suoi collaboratori che te-
mevano avesse un canale privilegiato
conilpresidente.

Poco meno di cento giorni è durata la
storia,unperiodotroppobreveperpoter
giudicare l’operato di un allenatore, il
valoreeilcoraggiomessoincampo.Cer-
to, fannosorridere,adesso,quelleparole

di apprezzamento dei giocatori, dei tifo-
si, degli avversari. E della stessa società
che afferma che i due collaboratori, in
realtà,nonsonostatiallontanatieche la
stessa Morace avrebbe firmato la richie-
sta di silenzio stampa. In realtà, acaccia-
reCarolina,nonèstatalasconfittaoilsi-
lenzio stampa.Ma uno scontro diperso-
nalità.

Eppure, Luciano Gaucci l’aveva pre-
sentata, il21giugnoscorso,conentusia-
smo,proclamandoconlasuasolitasicu-
rezza:«CiporteràinserieB.Conlei laVi-
terbese ha dato una svolta al mondo del
calcio». La Morace aveva replicato:
«Non ho paura delle responsabilità né
della fama del presidente, da tutti consi-
derato un “mangia-allenatori”, è un en-
tusiasta come me, faremo bene». Sem-
brapassatounsecolo.

LE REAZIONI

Il sibillino sorriso di Castagner
«Era brava», dice il suo capitano
ROMA Tanti sono stati gli «ex» del «vul-
canico presidentone» del Perugia (ed ex
vice presidente della Roma, epoca Vio-
la). Tanti, ma tutti preferiscono evitare
Luciano Gaucci, nessuno ha voglia di
parlare di lui, dei suoi «scatti» improvvi-
si. Da Boskov, a Galeone, tecnici di ran-
go arrivati alla sua corte con tante buo-
ne intenzioni, scappati via poi stravolti
dal suo caratterino o cacciati in malo
modo.

Uno di questi, Ilario Castagner alla
notizia delle improvvise dimissioni di
Carolina Morace preferisce non com-
mentare la vicenda: «Cercate di capirmi
- dice l’ex tecnico del Perugia al telefono
-, non posso commentare nulla anche
perché è ancora in piedi una vicenda
giudiziaria fra me e Gaucci». Castagner
fu al centro nella passata stagione calci-
stica di un forte contrasto con il patron
della Viterbese e presidente del Perugia,
contrasto che lo spinse poi alle dimissio-
ni. Castagner querelò successivamente
per diffamazione lo stesso presidente del
Perugia per dichiarazioni fatte a seguito
di quelle dimissioni, nelle quali veniva
offesa - secondo Castagner - «la sua re-
putazione umana e professionale».

Non parlano i tecnici, parla invece il

capitano della Viterbese, Carmine Parla-
to. «Carolina Morace è un valido allena-
tore e con lei il nostro rapporto era otti-
mo, senza nessuna difficoltà». Sembra
sorpreso il capitano della dimissioni del-
l’allenatrice, e anche dispiaciuto, ma
preferisce evitare ogni commento, visto
anche il silenzio stampa deciso dalla so-
cietà gialloblù la settimana scorsa. «Ogni
scelta che viene fatta è una scelta della
società, siamo professionisti e andiamo
avanti per la nostra strada. Peccato, per-
ché i risultati potevano arrivare».

«Non sono dimissioni, ma quasi un li-
cenziamento quelle annunciate da Caro-
lina Morace. Al di là della vittoria del
Crotone mi dispiace che a cadere sia sta-
ta la testa di Carolina Morace una ragaz-
za capace, intelligente e tecnicamente
molto preparata. Stiamo cadendo nel ri-
dicolo: creare le condizione di dare le di-
missioni a due partite dall’inizio del
Campionato. Non ho proprio parole. A
risentirne è il calcio professionistico».
Con queste dure parole si è espresso An-
tonello Cuccureddu, allenatore del Cro-
tone che domenica scorsa ha battuto la
Viterbese per 5-2. «È veramente grave
quello che si è verificato», l’ex terzino
della Juventus di Platini.


